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Incidente in una centrale nucleare russa a cento chilometri 
da San Pietroburgo. Secondo gli esperti remissione di gas 
inerti e di iodio -131 è stata bassissima: «Nessuna emergenza» 
Tecnici svedesi avevano già denunciato lo stato dell'impianto 

Panico Cemobyl dall'ex Urss 
Fuga radioattiva a Sosnovij Bor ma «non c'è alcun rischio» 
Un incidente ad una centrale nucleare a cento chi
lometri da San Pietroburgo ha fatto temere una nuo
va Cemobyl. Ma l'emissione di gas inerti e iodio-131 
dall'impianto «Leningrado» è stata di scarso rilievo. 
L'incidente classificato del terzo livello. In allarme i 
paesi scandinavi. Tecnici svedesi un mese fa aveva
no denunciato lo stato dell'impianto. «Non c'è 
emergenza», dice il capo del Soviet cittadino. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERQI 

• i MOSCA. «È una centrale 
del tipo-Cernobyl», hanno det
to. E la paura dalle 2.37 di mar
tedì ha cominciato a diffonder
si contemporaneamente alla 
fuga di una certa quantità di io
dio radioattivo e di gas inerti 
dal sistema di ventilazione dei 
reattori della «Laes», la stazio
ne nucleare a cento chilometri 
ad occidente di San Pietrobur
go e che si affaccia sul Golfo di 
Finlandia. Di nuovo una cen

trale, questa volta in Russia. 
L'incidente è stato definito su
bito come -serio», del terzo 
grado della scala di valutazio
ne mondiale che ne cor.ta set
te ma senza alcun paragone 
con la tragedia del 26 apnle 
del 1986. Ma l'incubo di Cer-
nobylci perseguila. E ciò acca
drà probabilmente sin quando 
non verranno chiuse tutte le 
centrali, almeno sedici, del ti
po di quella esplosa sulle rive 

del fiume Pripiat (31 morti nel
l'immediatezza dell'incidente, 
almeno cinquantamila eva
cuati) . Quando la notizia e sta
ta diffusa dall'Itar-Tass, cinque 
ore dopo l'incidente, spiegato 
con la rottura di uno dei 1760 
canali di conduzione del •car
burante» del terzo blocco che 
ha fatto abbassare la pressio
ne, e successivamente dalla ra
dio, tutti hanno cercato di sa
pere in quale direzione spira
vano i venti. Su Pietroburgo, ex 
Leningrado? A quanto pare le 
correnti d'aria andavano verso 
nord-ovest, dritte sul Golfo di 
Finlandia mettendo in allerta 
Helsinki e gli altn paesi scandi
navi. Come avvenne per Cer-
nobyl, quando l'allarme venne 
dato dagli svedesi mentre Mo
sca taceva (e tacque per giorni 
la vera entità del disastro). Ma 
dai paesi confinanti ieri non 
c'ò stato niente di più che uno 
stretto controllo dei livelli ra
dioattivi. Gli strumenti non 

hanno rilevato nulla al di sopra 
della norma forse perche, se
condo altre rivelazioni degli 
istituti metereologici, la picco
la nube di gas avrebbe volato 
verso nord-est, destinata a dis
solversi sui cieli del Baltico. E 
in serata il ministero russo per 
l'energia ha detto tassativa
mente che -misure per la dife
sa della popolazione» non sa
rebbero state prese perche 
non necessarie. 

Il primo a parlare di inciden
te «serio» alla centrale «Lenin
grado», in località Sosnovi) Bor 
(bosco di pini) 6 stato Jurij 
Rogozhin, portavoce del «Go-
zatomnadzor», il Comitato sta
tale per il controllo dell'ener
gia atomica: «Possono esservi 
conseguenze per l'ambiente e 
la popolazione». Ma l'avverti
mento del funzionario è stato 
prontamente ridimensionato, 
non molto tempo dopo, dal 
ministero per l'energia atomi

ca: «Secondo le prime infor
mazioni, non c'ò minaccia nò 
per la popolazione residente, 
nò per il personale». Nel pome
riggio ò sceso in campo l'inge
gnere che era di turno al mo
mento dell'incidente: «Come 
professionista affermo che il si
stema elettronico di difesa ha 
funzionato in modo perfetto», 
0 stato il commento di Anatolii 
Kusnetzov. Alla rottura di uno 
dei tubi di alimentazione del 
terzo blocco, dovuta forse ad 
un difetto di fabbricazione, sa
rebbe seguita la procedura 
prevista per l'arresto del'im-
pianto e il conseguente raf
freddamento. Ma un «piccolo 
scarico» nell'atmosfera si ò ve
rificato. Di cosa? È stato preci
sato: gas inerti e iodio-131. 
Quest'ultimo ò quello reso tri
stemente famoso ai tempi di 
Cemobyl e che si misura in 
«nanocurie». 

Una volta scattato l'allarme, 

si ò proceduto da parte dei di
rigenti della centrale ad effet
tuare i controlli dello «slondo ' 
radioattivo» e da parte delle 
autorità centrali ad avvisare gli 
enti intemazionali, a comin
ciare - dall'Agenzia atomica 
con sede a Vienna. Nel primo 
pomenggio, a distanza di do
dici ore dall'incidente, sul qua
le sta per iniziare un'indagine 
una commissione speciale ' 
partita da Mosca, il volume • 
dell'emissione nell'atmosfera ' 
ha superato di sei volte l'uscita ; 
normale consentita nell'arco ' 
di un giorno. Ma nel comuni
cato dell'ufficio stampa, diffu
so in serata, l'incidente ò stato * 
derubricato al secondo livello 
della • scala • internazionale, 
cioè come un problema tecni
co che non riguarda diretta
mente la sicurezza dell'im
pianto ma che richiede, co
munque, l'adozione di misure 
di salvaguardia. Il direttore del

la protezione civile, Serghei 
Shoigu, ò rimasto invece del 
parere che si sia trattato di un 
«serio incidente» pari al terzo 
grado, cioè quando una fuo
riuscita al'estemo di radioatti
vità sopra i livelli permessi inte
ressa prevalentemente gli ad
detti all'impianto. Ma i due enti 
sono d'accordo nel segnalare 
entrambi la maggior «fuga» di 
iodio-131. Un'emissione pur 
sempre a livelli infimi, ma che _ 
si è verificata e che continuerà 
ad esservi nelle prossime ore. 
Sino ad un livello di quattro 
volte superiore al consentilo. 
Evento che non sembra preoc
cupare più di tanto. Il reattore 
dicono che sia sotto controllo. 
I rilevameti di acqua e terreno ' 
non hanno segnalato nulla di 
anormale. «Non c'è stato e non 
ci sarà alcun stato di emergen
za», ha dichiarato Alexander 
Beliaev, il capo del Soviet di ' 
San Pietroburgo. 

In questo caso è scattato il sistema di blocco automatico 

Ecco come funziona la centrale 
La prima tu costruita nel 1958 
L'incidente alla centrale nucleare russa è stato clas
sificato dalle autorità russe di livello 3, secondo una 
scala internazionale che va da 1 a 7. Se la valutazio
ne è esatta, dicono gli esperti, non c'è rischio imme
diato per la popolazione civile. Il sistema di blocco 
automatico de! reattore ha funzionato. E questa, 
considerata la cattiva fama che hanno nell'ex Urss, 
è una buona notizia.. , , > ,• • • 

PIETRO QRECO 

• • «24 marzo 1991. Ore 2.37 
antimeridiane. All'unità n. 3 
del Leningradakaya Npp è en
trato in funzione il sistema di " 
emergenza per la protezione 
del reattore a causa di danneg
giamenti ad uno dei canali di • 
combustibile, ii reattore è stato 
rallentato e poi spento secon
do le regole. Da una valutazio
ne preliminare l'evento ò da 
classificarsi al livello 3 della 
scala Ines. Il rilascio di gas , 
inerti e di iodio nell'ambiente 
attraverso i filtri degli impianti 
di ventilazione non ha reso ne
cessaria l'applicazione delle 
norme sanitarie per eventi del 
genere. In accordo con i rego
lamenti il personale della cen
trale sta eseguendo le regolari ' 
operazioni di ralfreddamento 
e di blocco dell'unità. Per spe
cifica volontà del ministro V. 
Mikhailov una commissione di 
indagine è già al lavoro. Rima
to Evgcny I. Ignatenko, Diretto
re pubbliche relazioni presso il 
Ministero per l'Energia Atomi
ca di Russia.» Con questo fax 
ieri mattina alle ore 9.00 l'A
genzia internazionale per l'e
nergia atomica (Aiea) - di 
Vienna veniva avvertita, come 
da regolamento, dell'incidente 
occorso alla unità n. 3 del 
complesso nucleare di Lenin-

gradakaya, ubicato a Sosnovy 
Bor, circa 100 chilometri da 
San Pietroburgo. 

Nel giro di un'ora, alle ore 
10.00, l'Aiea avverte il resto del 
mondo con uno scarno comu
nicato. In cui spiega chequello 
n. 3 6 uno dei quattro reattori 
•light-water graphite modera-
ted» (Lwgr) della centrale Le-
ningradakaya, operativo fin 
dal settembre 1979. Il reattore 
è dunque del tipo Rbmk, simile 
aquellodiChemobyl. • • 

I fisici nuclcan italiani da noi 
contattati hanno preferito non 
rilasciare dichiarazioni in 
mancanza di ulteriori elementi 
informativi. Comunque se l'in
cidente è stato correttamente 
classificato, hanno informal
mente confermato tutti, non 
siamo assolutamente in pre
senza di un'emergenza acuta. 

II sistema INES richiamato 
dallo stesso Ignatenko è un si
stema di classificazione elabo
rato dall'Alea, l'autorità mon
diale in campo nucleare, che 
prevede sette diversi livelli di 
incidenti. Al settimo livello vi 
sono quelli più gravi, come 
l'incidente di Chemobyl, in cui 
c'ò rilascio all'esterno di gran
di quantità di matenalc ra
dioattivo con pericolo acuto 

immediato. Al sesto livello so
no classificati incidenti seri, 
ma con conseguenze molto 
minori. Come quello avvenuto 
a Three Mile Island, negli Stati 
Uniti, il 28 marzo del 1979. 
Sebbene la classificazione 
Aiea li definisca «gravi» gli inci
denti di livello 3 raggiungono 
una soglia di scarsa pericolosi

tà per l'esterno. Se i gas sono 
usciti fuon dalla centrale, attra
verso il sistema di ventilazione, 
come sospettano le stesse au
torità russe, occorrerebbe ri-
classificare l'incidente al livello 
4. Saremmo ancora lontani, 
tuttavia, da un rischio acuto 
per la popolazione circostante 
e lontanissimi da qualsiasi n-

Le centrali nel mondo con più di 20 anni 

* r 

schio per popolazioni molto 
distanti. Le prime misure effet
tuate, infatti, sia nei dintorni 
della centrale da "1000 mega
watt, sia a San Pietroburgo che 
nei Paesi Scandinavi non han
no rilevato alcun aumento di 
radioattività. Cessato allarme, 
dunque? Beh, non proprio. 
Perchè se, almeno al momen
to, non è questo specifico inci
dente a destare preoccupazio
ne, è l'insieme del sistema nu
cleare dell'ex Unione Sovietica 
e degli altri paesi dell'Est euro
peo a rappresentare un rischio 
notevole. Ed è l'incombenza di 
questo rischio, per cosi dire, 
generale che ieri dopo le pri
me notizie dalla Russia ha 
messo in allarme il mondo in
tero. 

Ma cerchiamo di ricostruire, 
con beneficio di inventano, 

cosa è successo ieri mattina al
la centrale Leningradakaya. ' 
Abbiamo detto reattore che il 
reattore n, 3 è un reattore Lwgr 
del tipo Rbmk da 1000 mega
watt. Srotolando gli acronimi, 
significa che è un grande reat
tore moderato a grafite che usa 
acqua leggera bollente come 
refrigerante. Questo tipo "di 
reattore è operativo solo nel
l'ex Urss ed è considerato tra 
quelli più a rischio. I primi pro
totipi di questa filiera, 6 unità 
da 100 megawatt, entrarono in 
funzione a Troitsk tra il 1958 
ed il 1963. Il primo da 1000 
megawatt è entrato in funzione ' 
propio a San Pietroburgo (al- ' 
lora Leningrado) nel 1973. Ne
gli anni '80 gli Rbmk rappre
sentavano il 65% della capaci
tà nucleare sovietica. Un suc
cesso dovuto alla modularità, • 

che ne facilita la installazione. 
E a quei canali verticali che 
contengono l'uranio ed il refri
gerante e che consentono di 
cambiare il combustibile la
sciando il reattore in funzione. 
11 moderatore a grafi'e è collo- : 
calo nello spazio vuoto tra i ca
nali. Uno di questi canali ha 
subito, pare, un brusco cam
biamento di pressione. Deter
minando la fuoriuscita di gas " 
inerti e iodio radioattivo. Per 
fortuna il sistema automatico 
di controllo ha funzionato ed 
ha iniziato subito l'opera di 
blocco del reattore. I sistemi 
automatici di controllo ex so
vietici non godono di buona 
fama tra i tecnici. Cosi, anche 
se non si conosce quanto ma
teriale e per quanto tempo sia 
fuoriuscito, è questa la buona ' 
notizia, -

La mappa 
indica 
la posizione 
delle 
centrali 
atomiche 
a rischio: 
esse hanno 
più di • 
20 anni; 
a sinistra 
una sala 
di comando; 
sotto un 
apparecchio 
d i • : < • . 
misurazione 
della •- • • 
radioattività 
in una zona 
di San 
Pietroburgo 

Troppi reattori 
a grafite 
sono attivi 
in Europa orientale 

PAOLO LOIZZO 

• I In tulli i paesi che costruirono la bomba ato
mica durante la guerra o subito dopo, vennero svi
luppati i reattori nuclean 'moderati» a grafite, cioè 
impemeati sull'uso di questo materiale, infiam
mabilissimo, nel cuore della centrale. Questi reat
ton sono l'ideale per un paese che voijlia fabbn-
carsi il plutonio, però certamente non sono il mez
zo migliore per produrre energia elettrica. -

GII Usa prima e l'Urss dopo, hanno però svilup
pato, negli anni seguenti, i reattori refrigerati e mo
derati ad acqua leggera come moton per sottoma
rini . Da allora, lentamente, questi reattori si rivela
rono i più adatti per produrre energia elettrica e si 
diffusero in tutti i paesi del mondo. L'eccezione 
venne dall'Unione Sovietica. LI i reattori refngerati 
ad acqua ebbero delle difficoltà perchè per tenere t 

la pressione dell'acqua occorre un «pentolone» 
dalle pareti mollo spesse (30-40 cm). Evidente- > 
mente la siderurgia sovietica non nusc) a labbnca- -
re una quantità sufficientemente alta di questi . 
«pentoloni» e le -quote» del piano non n jsclrono a ; 
essere raggiunte. Fu gioco forza, siamo ormai al ' 
1970. ricorrere ad altn tipi di reattore, ed erano 
proprio i reattori a grafite sviluppati durante la 
guerra e continuati successivamente a ritmo mi- > 
nore, che furono nprogettati per una grandezza di 
1000-1500 megawatt elettrici e messi in rete. -,• - „ 

Questi reatton non hanno le stesse caratteristi- ' 
che di sicurezza dei reatton ad acqua, in quanto ' 
vanno facilmente fuori controllo, e occorre una ' 
forte conoscenza e disciplina da parte di operaton " 
per mantenerti in azione in situazioni di sicurezza. 
L'elettnficazione sovietica era tradizionalmente ] 
basata su carbone, mentre il petrolio e il metano 
dopo l'accordo con Mattel negli anni 60 erano sta- . 
ti destinati all'esportazione. Nei pnmi anni 70 però 

, la prima casi pebrolifica in Occidente coincise con • 
la difficoltà ad aumentare la produzione energeti- • 
ca nella zona europea dell'Urss. ;. • •,<,*,< -•• • ~ ••• 

Se si voleva continuare l'espansione energetica 
e la fornitura di idrocarburi all'Ovest (che era la 
base economica della politica di coesistenza pa
cifica), occorreva spostare il baricentro di tutta ' 
l'industria sovietica verso la Siberia, dove erano • 
presenti grandi risorse energetiche. Si lanciò per- , 
tanto il nuovo piano energetico basato sulla mas
sima espansione nucleare. Da allora si sono co
struite circa una cinquantina di centrali ad acqua 
e pressione simili a quelle americane, (costruite \ 
anche nel paesi del Comccon) e una ventina d i . 
centrali di tipo RBMK (è questo il nome delle cen
trali a grafite sul tipo di quella di Cemobyl) co- ;. 
struite solo nella zona europea dell'Urss. L'Unione „ 
Sovietica di allora non disponeva, però di grandi .t 

calcolatori simili a quelli che esistono in Occiden- _ 
te. Il progetto generale del reattore e la coneczio-1 
ne dell'operazione risentirono di questa imposta
zione, . . . " ' . - . » > V ' >•••• •'JV«' 

Oggi il problema dei reattori di tipo sovietico è 
una mescolanza di difficilissimi problemi di carat
tere scienufico. ingegneristico ma specialmente " 
politico. Se la Germania è riuscita a spegnere quei 
pochi reatton esistenti nell'ex Ddr, non sarà possi
bile adottare questa soluzione nell'attuale confe
derazione degli Stati indipendenti perché nessu
no è in grado di sostituire le centrali nucleari spen
te con altre centrali nucleare sicure di tipo occi
dentale o con centrali a petrolio o carbone, per 
mancanza di capitali. * •• r» • 

Negli anni passati solo l'Italia tra i paesi occi
dentali ha collaborato, dal punto di vista scientifi
co, con i progettisti sovietici per migliorare la co
noscenza di quei reatton e per renderli più sicun. 

Il primo incidente al reattore di un'impianto nei pressi di Liverpool 

I precedenti più gravi 
dell'Oriente e dell'Occidente 
M Ecco un elenco dei più 
gravi incidenti nelle centrali • 
nucleari. 
7 Ottobre 1957 - Un incen
dio nel reattore che produce 
plutonio a nord di Liverpool 
diffonde materiale radioatti
vo nella zona. Nel 1983. il go
verno > britannico annunciò 
che probabilmente 39 perso
ne erano morte di cancro per 
effetto della nube tossica. 
1957 - Un'esplosione chimi
ca a Kasli (Urss) in serbatoi ' 
contenenti scorie nucleari 
sparge sostanze radiottive 
nella zona degli Urali. 
23 Maggio 1958 - A Chalk , 
River (Canada) una lesione 
in un reattore nucleare con
tamina la costruzione e la zo
na circostante. --> 
3 Gennaio 1961 - Un reat
tore sperimentale ad Idaho 
Falls (Usa) sfugge al control
lo e uccide tre tecnici. • • 
5 Ottobre 1966 - Incidente 

in un generatore nucleare 
presso Detroit (Usa) . Elevato 
livello di radiazioni nella fab
brica. 
21 Gennaio 1969 - Inciden
te a un reattore nucleare sot
terraneo a Lucenvad (Sviz
zera) sparge radiazioni in 
una caverna che poi viene 
chiusa ermeticamente. 
17 Ottobre 1969 - Fusione 
parziale provocata da un er
rore al reattore nucleare di 
Saint Laurent (Francia). 
1974 - Esplosione in un tubo 
di • vapore Ascevcenko 
(Urss) in una fabbrica che 
usa energia nucleare nella 
dissalazione del Mar Caspio. 
22 Marzo 1975 - Si incen
dia il reattore nucleare di De-
catour (Usa). 
28 Marzo 1979 - Consisten
te fusione nucleare nel reat
tore di Three Mile Island 
(Usa) 
7 Agosto 1979 - Uranio for

temente arricchito fuonsce 
dalla segretissima fabbrica di 
combustibile nucleare di Er-
win (Usa). Mille contamina
ti. 
25 Aprile 1981 - Cento la
voratori contaminati da ra
diazioni a Tsuruga (Giappo
ne). 
25 Gennaio 1982 - Brucia 
un tubo ad alta pressione nel 
reattore nucleare di Ginna 
(Usa) e fuoriesce materiale 
radioattivo. 
23 Settembre 1983 - Inci
dente al reattore di Consti-
tuyente in Brasile. Muore un 
tecnico. 
9 Aprile 1985 - Perdita di 
acqua radioattiva a Oak I lar-
bor (Usa). Incidente simile a 
quello verificatosi a Three 
Mile Island ma bloccato in 
tempo. 
6 Gennaio 1986 - Scoppia 
un cilindro di matenalc nu

cleare sovraccaricato, per ec
cessivo riscaldamento, a Go
re (Usa). Muore un operaio. 
26 Aprile 1986 - Un'esplo
sione a Cemobyl causa ra
diazione in tutta Europa. 31 
persone muoiono nel disa
stro. Centinaia di migliaia di 
persone vengono evacuate e 
altrettante subiscono gli ef
fetti delle radiazioni nucleari. 
1987/1992 - In questi anni 
si verificano moltissimi inci
denti, in Russia, in Ucraina, 
in Bulgaria, nell'Rdt, in Bul
garia, in Giappone e in Fran
cia ma senza provocare in
quinamento nucleare. 

Circolano anche voci su 
un gravissimo incidente in 
una centrale sul Baltico nella 
Germania dell'Est avvenuto 
nel 1975. Ma viene comun
que smentito un dossier della 
Germania Occidentale che 
parlava di un disastro simile 
a quello di Chernobyl. 

Allerta in Finlandia, Svezia 
Austria e Germania 
ma non è aumentata 
la radioattività dell'aria 
M BONN. La fuga di gas ra
dioattivi dalla centrale nuclea
re Leningradskaya di San Pie
troburgo sta causando preoc
cupazione in Europa. In Ger
mania, Austria e Finlandia so
no stati aumentati i controlli, 
anche se al momento i valon 
della radioattività restano nor
mali. A Bonn il ministro per 
l'ambiente Klaus Tocpfer ha 
consultato un gruppo di esper
ti e ha disposto l'intensificazio
ne dei rilevamenti sull'ana, Le 
autontàtedeschc sono in co
stante contatto con quelle fin- -
landesi e russe per seguire gli 
sviluppi della situazione. La 
notizia della fuga di gas ha tro
vato grande spazio nei notizia
ri del mattino. Un portavoce 
dei verdi. Heinz Suhr, ha detto ' 
che l'incidente di San Pietro
burgo «dimostra ancora una 
volta che quella nucleare è la 
fonte di energia che comporta 

i rischi più alti per milioni di 
persone», e ha lamentato che 
in Europa orientale operino • 
ancora una decina di centrali 
nucleari nonostante quest'a
rea sia ncca di riserve di gas 
naturali. A Vienna il comune 
ha Istituito un servizio di infor
mazione telefonica • sull'inci
dente. Le autontà municipali 
comunque escludono consc- . 
guenze per la città in quanto la ' 
fuga non eccede i livelli di ri- ; 
schio, come ha confermato -
l'agenzia - intemazionale • per 
l'energia atomica (Aiea). I va
lon della radioattività restano 
normali anche in Finlandia, 
nonostante il servizio metereo-
logico abbia segnalato che i 
venti spingono il gas verso la 
Scandinavia. Le autorità non • 
escludono che la fuga abbia 
potuto liberare isotopi di iodio, 
che si disintegrano nel giro di • 
alcuni giorni. 

• 4 


